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rivista delle riviste 
Una nuova testata, tri­

mestrale, tutta dedicata 
alla comunica / ione e spe-
cializ/ata sull'editoria pe­
riodica di cultura: ecco «La 
Kivisteria, rivista delle ri­
viste», edita dalla omoni­
ma associazione culturale 
nata per promuovere il pe­
riodico di cultura attraver­
so mostre-mercato, dibat­
titi, cataloghi ragionati. 

Tra i soci fondatori, in­
tellettuali e studiosi di co­
municazione come Abruz­

zese, Angeli, Castronovo, 
Cerati, C'oga, Guardigli, 
ÌMurialdi, Kaboni, Hoversi, 
Segre, Spinella. 

«La Kivisteria» parte 
con una tiratura di 12.000 
copie, costa 3.500 lire e sì 
rivolge non solo a inse­
gnant i e responsabili di bi­
blioteche, ma anche al «co­
mune lettore» che desidera 
orientarsi tra le numerose 
riviste che si s tampano nel 
nostro Paese. 

Il primo numero ospita 

contributi di Norberto 
Bobbio. Carlo Sirti, Rober­
to Escobar, Valerio Castro-
novo, Goffredo Fofi. Tra i 
temi trattati: -Video ver» 
sus verbum» (inchiesta 
sulla trasformazione del 
sapere parlato di fronte ai 
computer), -<ll c inema da 
leggere- (monografia sulle 
riviste di cinema: la storia, 
le schede, la critica e i rap­
porti con la produzione), 
«Parole di pace, parole di 
guerra» (spoglio ragionato 
dei periodici su un tema di 
attualità). 

Nella rubrica «sotto la 
lente», dedicata all'analisi 
dettagliata di una testata 
significativa, viene aff«on-
tato il caso di «l'romotco». 

L'11 giugno del 1934 sulle 
pagine del New York Ameri­
can Journal appariva per la 
puma volta una striscia a 
fumetti destinata a racco­
gliere, con gli anni, uno stre­
pitoso successo. Il titolo era 
Mandrake the Maglclan . 
Mandrake, tuttavia, il mago 
in questione, era possibile 
vederlo in faccia solo qual­
che giorno dopo, alla dicias­
settesima vignetta, precedu­
to da un gigantesco negrone 
in pelle di leopardo, l'altret­
tanto mitico e fedele Lothar. 

L'esordio di Mandrake la 
dice lunga sulla genesi, sui 
precedenti culturali e sulla 
caratterizzazione del perso­
naggio. L'ambasciatore Van-
dergriff e l'ispettore Seldon 
discutono della sparizione di 
importanti documenti diplo­
matici quando si sente bus­
sare alla porta. Aprendo con 
le armi in pugno si trovano 
davanti a Lothar, .immobile 
come una statua bronzea». 
Lothar alza una mano come 
per reclamare il silenzio e 
mentre recita «Sono qui per 
annunciarvi l'arrivo del mio 
padrone», qualcuno di casa 
commenta: «Guardate... la 
luce si fa più viva, ora». 

Nella vignetta successiva, 
Lothar è chinato ad angolo 
retto con la mano che indica 
la porta e la voce, presumi­
bilmente stentorea, che det­
ta: «Il mio padrone. MAN­
DRAKE'». Nel vano della 
porta è apparso un signore 
in marsina, bastone, cilindro 
e papillon, e un paio di deli­
ziosi haffetti che si son già 
visti da qualche parte, forse 
al cinematografo. Si tratta, 
manco a dirlo, del mago, di 
Mandrake, l'idolo di un'inte­
ra generazione di appassio­
nati di tutto il mondo, com­
presi gli italiani grazie al­
l'Importazione pilotata da 
Kerbinl sulle pagine del leg­
gendario L'avventuroso. 

È una scena, questo primo 
ciak di Mandrake, che sug­
gerisce dunque molte più co­
se di quante apertamente ne 
dica. Soprattutto è una sce­
na che colloca quel fumetto 
In una cornice decisamente 
debitrice allo spettacolo del 
circo, del vaudeville, del va­
rietà, del cinema e fortemen­
te Ispirata all'avventura del­
la fantasia e dell'intelligen­
za. Mandrake, In un anno In­
dimenticabile nella storta 

Idei fumetto, veniva subito 
dopo Flash Gordon e l'Agen­
te segreto X-9 e subito prima 
di Li'l Abner, Terry e 1 pirati. 

L'11 giugno del 1934 sulle pagine del «New York 
American Jurnal» esordiva il mago in marsina. 

Per lui si scomodò anche James Joyce 

Nessuno si muova, 
arriva Mandrake! 

Jim della Jungla e l'Uomo 
mascherato. Insieme al suoi 
compagni di viaggio, Man­
drake si calava nei fatti del 
mondo e forzandone aspetti 
ed esiti con ottimismo e iro­
nia spesso vistosa, stimolava 
l'atto creativo del fantastica­
re, quello catartico del pro­
vare emozioni, quello critico 
del ridere. 

Lee Falk, il soggettista di 
Mandrake, aveva realizzato 
sulla carta un succoso mé­
lange di temi e momenti tra i 
più disparati ma anche tra . 
più graditi al pubblico. Infa­
ticabile frequentatore di 
spettacoli popolari come il 
circo e il teatro di varietà, 
aveva voluto Mandrake nel 
panni dell'illusionista capa­

ce di trarre conigli e colombe 
dal provvidenziale cilindro, 
Lothar in quelli dell'erculeo 
distruttore di catene di qua-
lunque'calibro. e tutti i ne­
mici della coppia nei panni 
di quelle decine di sventurati 
mostri di cui il circo Barnum 
e i suoi epigoni avevano fatto 
orgogliosa bandiera. 

Inoltre, l'uomo lupo, il go­
rilla sottoposto al trapianto 
del cervello, la mummia vi­
vente e lo stesso Cobra, il 
doppio nero per antonoma­
sia dall'augusto Mandrake. 
sono personaggi che il cine­
ma di quegli anni proponeva 
con sempre maggiore fre­
quenza e con sempre cre­
scente consenso. Tanto per 
citarne qualcuno, nel 1931 

usci Frankestein di James 
Whale. nel 1932 Freaks di 
Tod Browning e II dottor Je-
kyll di Rouben Mamoulian, 
nel 1933 King Kong di Er­
nest Schoedsack e Merlan 
Cooper. Cinema e fumetto, 
cioè, marciano assieme, ri­
scoprendo il gotico, nel ten­
tativo di vellicare i bisogni 
d'evasione fantastica, di for­
nire sfoghi all'istinto umano 
all'avventura che, negli Stati 
Uniti in particolare, la presi­
denza repubblicana di Har­
ding, l'isolazionismo che la 
caratterizzarono e la succes­
siva acutissima crisi del 1929 
avevano drasticamente re­
presso. 

Pochi sanno che anche 

l'impostazione grafica del 
personaggio dì Mandrake 
spetta a Lee Falk. Fu questo 
effervescente scrittóre di 
teatro, Infatti, a disegnare le 
strisce della sua storia per le 
prime due settimane di vita. 
E cosi, Mandrake nacque 
targato belle epoque, col vol­
to dello stesso Falk, l'abbi­
gliamento e l modi di Adol-
phe Menjou, 11 più noto degli 
scettici blu di quegli anni, l 
capelli impastati di lanolina 
come Rodolfo Valentino. 
Phll Davis, che ne curò 11 di­
segno dalla terza settimana 
fino al '64, l'anno In cui morì, 
si limitò praticamente ad ag­
giungere al fumetto quelle 
enfatiche e, in forza di ciò, 
un tantino ammiccanti sce­
nografie orientali, sulla fal­
sariga di quanto a Holly­
wood realizzava Cedric Gib-
bson con Intaccato apprez­
zamento. 

Stanno tutti qui, dunque, 
gli elementi dell'esordio ec­
cezionalmente felice di Man­
drake. Con gli anni, lo stile 
della sua avventurosità per­
mette di seguire elastica­
mente ogni passo, avanti o 
Indietro, che la storia, il co­
stume e la scienza fanno. 
Proprio perchè le sue avven­
ture sono fini a se stesse, 
suggerite dalla casualità de­
gli eventi e degli incontri, 
Mandrake può scorazzare 
per il mondo e qualche anno 
dopo anche fuori dal mondo, 
può mettere la sua magia al 
servizio dell'esercito ameri­
cano quando più pesante e la 
pressione nazista, può acco­
gliere con immediata parte­
cipazione 1 risultati della ri­
voluzione tecnologica e farli 
coesistere con l'illusionismo, 
la prestidigitazione, l'ipnoti­
smo e la retorica dello sguar­
do e del gesto. 

James Joyce lo ricordò nei 
suoi Finnegans Wake met­
tendolo subdolamente a 
fianco del padre della Chiesa 
Minucio Felice e consacran­
dolo cos'i ali? memoria im­
mortale. Oggi, Mandrake vi­
ve a Xanadu, in una villa ar­
redata nel più avveniristico 
stile elettronico e si concede 
perfino camiciotti a quadri 
al posto dello sparato imma­
colato. Non è più quello di un 
tempo, d'accordo, ma la gio­
vinezza, in una vita, viene 
una volta soltanto. 

Aurelio Minorine 
NELLA FOTO: Mandrake alla 
sua prima apparizione 

Le idee fisse 
del signor 
Richard Wagner 

'RUBENS TEDESCHI, «Invito all'ascolto di Wagner», Mursia, 
pp. 22G. lire 7.000 

Nel nome di Wagner e di Verdi è iniziata una nuova collana 
di monografie musicali. Invito all'ascolto , che si propone di 
fornire gli strumenti necessari per un primo accostamento 
all'autore di volta In volta trattato. 

Il volume su Wagner di Tedeschi colma felicemente una 
lacuna, perchè nella pur sterminata bibliografia wagneriana 
non esisteva in italiano una guida così completa, agile, es­
senziale e scrìtta in un linguaggio non specialìstico, che as­
solvesse ad un fondamentale compito informativo senza In­
dulgere al vecchi luoghi comuni di quelli che Beniamino Dal 
Fabbro chiamava «1 bidelli del Walhalla». I contributi italiani 
di maggior rilievo non avevano finora affrontato questo 
compito. 

Seguendo una impostazione che caratterizza tutta la colla­
na Invito all'ascolto (dove va segnalato anche il Verdi di 
Giampiero Tintori). Il libro dì Tedeschi si apre con una crono­
logia dove le principali date della vita e dell'opera di Wagner 
si collocano accanto a quelle del maggiori avvenimenti stori­
ci e culturali del suo tempo. 

Segue la vita e l'esame delle opere (dove 11 r-assunto e tutte 
le notizie e i documenti essenziali sulla genesi precedono la 
discussione critica). Infine concludono i capitoli sulle «Idee 
fisse», determinanti per la conoscenza del personaggio Wa­
gner (l'antisemitismo e il lusso) e sulla critica e l'eredità. 

Con grande equilibrio, senza indulgere a tentazioni agio­
grafiche e rlvelardo una lunghissima confidenza con Wa­
gner, Tedeschi fa comprendere le ragioni dell'uomo e del 
musicista, senza attenuarne le contraddizioni o gli aspetti 
francamente antipatici, ma sempre chiarendone le ragioni 
profonde; Ìndica senza reticenze 1 debiti di Wagner verso 
Weber e l'opera romantica tedesca e verso quella stessa tradi­
zione francese del grand-opéra che egli fece poi oggetto di 
violente polemiche; ma spiega in modo incisivo l'assoluta 
eccezionalità dell'esperienza wagneriana nella storia della 
cultura, le ragioni che ne fecero un punto di riferimento 
imprescindibile (da amarsi o rifiutarsi), una presenza scon­
volgente. 

Un attento, affettuoso esame delle opere giovanili dimo­
stra che esse non meritano del tutto la marginalità in cui le 
hanno relegate proprio 1 «bidelli del Walhalla»; poi viene deli­
neato il graduale chiarirsi, in tutta la sua arditezza, della 
concezione del dramma musicale con le sue Implicazioni, e 
proprio il rapitolo sull' Anello del NiMungo , forse 11 più 
denso e difficile da affrontare, costituisce una sintesi esem­
plare per chiarezza unita a concisione e ampiezza di prospet­
tive. 

Solo In un caso si avvertono forse i limiti di tempo e di 
spazio Imposti della natura del volume: nel capitolo conclusi­
vo, che In una nuova edizione potrebbe venir ampliato, per­
chè riuscirebbe utile un esame più approfondito della storia 
della critica wagneriana, dalla polemica di Nietzsche, con 
quel che può significare oggi il suo passaggio dalla venera­
zione al rifiuto, ad Adorno, ai migliori studi recenti come 
quelli di Dahlhaus. 

Paolo Pelazzi 
NELLA FOTO: Richard Wagner e Kosima 

«Chiarore di Mezzanotte» di William Wharton 

La mente vuota della guerra 
WILLIAM WHARTON -Chiarore di 

Mezzanotte-, Frassinrlli, pp. 250, lire 
11.500 

Durante l'inverno del 1944, una squa­
dra di ricognizione americana viene in­
viata nella foresta delle Ardennc a cat­
turare prigionieri tedeschi. È composta 
di sci giovanissimi soldati, selezionati 
fra i migliori del reggimento. Partono 
per prendere alloggio nelle sate antiche 
ed irreali di un castello abbandonato: 
paradossale rifugio in cui, fra mobili e 
quadri settecenteschi, è raccolto un 
senso coerente della storia che, tutt'in-
torno, la realtà della guerra nega vio-
ientemente. 

Questa stridente illogicità Introduce, 
come in un prologo, al tema della nar­
razione. 

Dalla condizione iniziale fino alla 
tragica conclusione la straordinaria 
tensione è abilmente costruita sulla 
esasperante dilazione di qualsiasi ini­
ziativa che possa chiamarsi azione. Bi­
sogna solo attendere che 11 nemico dia 
un segnale della sua presenza e cercare 
di riempire questa attesa paralizzata. 
Così, i turni di guardia, le complicate 
partite a carte e un dialogare mozzo ed 
esagitato è tutto il poco che l compo­
nenti del gruppo ancora sentono di vo­
ler fare. 

Consapevoli di svolgere il ruolo di 
•vittime assolute; 1 sei si vedono ad 

ogni Istante su quella soglia estrema e 
sottile che divide la vita dalla morte. 
Non resta, allora, che abbandonare len- • 
tamente le resistenze che obbediscono 
ad una ormai incongrua Idea di ordine, 
ad una memoria remota. A tenerli uniti 
non c'è nessuna causa comune, nessun 
residuo idealismo, nemmeno un pallido 
rispetto dell'autorità e della disciplina. 
I gesti più Importanti sono quelli ele­
mentari della sopra vvl venza fisica: dor­
mire, mangiare, non nascondere nean­
che più la paura che sconvolge le visce-
re. 

Ma è questo ritomo alla barbarie, 
senza pudore e senza nostalgia, a legare 
i giovani in un aspro cameratismo e o 
fare veramente profonda la complicità 
di tutti I momenti di reciproca solida­
rietà. Per restare vivi occorre smarrire 
l'intelligenza, cancellare la cognizione 
della propria identità e lasciarsi respin­
gere indietro ad uno stato di natura: 
anteriore alla civiltà ed alla cultura, 
prima della ragione e della parola. 

In una dimensione di innocenza 
preadamìtica, tutto può accadere, si 
può credere a tutto. Persino che la 
guerra possa trasformarsi In un gioco 
magico ed innocuo; che i nemici ap­
paiano alla fine, ma per lanciare palle 
dì neve, montare un incredibile albero 
dì Natale e proporre un muto scambio 
di doni la notte della Vigilia. 

In questa sospensione dell'Increduli­
tà si stabilisce fra le due parti una biz­

zarra familiarità, fino al punto di decì­
dere dì fingere uno scontro a fuoco e 
una complicata resa: «una pace separa­
ta» che metta fine almeno alla loro 
guerra privata. Un banale equivoco di­
struggerà, però, la possibilità di una 
tanto illogica risoluzione. I tedeschi sa­
ranno uccisi e gli americani superstiti 
manipoleranno una versione plausibile 
di eroismo amaro ed involontario. 

Che cosa è rimasto in questo terzo 
romanzo dello scrittore americano Wil­
liam Wharton della tradizione del rac­
conto bellico, legato ad esemplo al nomi 
di Hemingway, Celine e Remarque? AI 
dì là del soggetto, quasi più niente, di­
rei. Nell'era delle armi chimiche e nu-
c/eariavremo qualche perplessità a l'er­
gere chi ci racconta di nuovo della de­
gradazione umana nelle trincee e di 
una guerra combattuta, nonostante 
tutto, riconoscendo ì tratti del volto ne­
mico. 

L'orrore raccapricciante della para­
bola di Wharton dice altro: non una 
condanna, non un desiderio di morte, 
quanto piuttosto un desiderio di guerra 
come catarsi non violenta, umanistica 
e dissacratoria. In altri termini; un ge­
neroso utopismo positivo: fare tabula 
rasa nelle nostre merli! e anche noi 
aspettare che 'd'incanto qualcosa riaf­
fiori, qualcosa d'intatto: 

Luciana Pire 

CLASSICA 

Mille musicisti 
per il genio di 

Richard Strauss 
La «tragedia bucolica» Da­

phne e alcune rarità pianistiche 
giovanili sono le più interessan­
ti novità dedicate a Richard 
Strauss e spiccano tra numero­
se pregevoli incision: di celebri 
poemi sinfonici, che basterà ri­
cordare brevemente. Meliti si 
conferma magnificamente con­
geniale a Strauss nella sua se­
conda registrazione di Em Hel-
denleben . ottimamente inciso 
con la Ne* York Philarmonic 
(CBS D 37756). Un eccellente 
•compact disc» di Anial Dorati 
ha innanzi tutto il predio di af­
fiancare a Cosi parlò Zararàu-
strs l'essai rr.er.o r.oto Macbeth 
, in una interpretazione molto 
incisiva e drammatica che pone 
in rilievo la cupa suggestione 
del primo poema sinfonico 
composto da Strauss (DECCA 
410 146-2) In Cosi parlò Zara­
thustra persuade meno Prétre, 
talvolta incline ad un preziosi­
smo un poco dispersivo (RCA 
RL 70071). Haitink propone 
con sicuro e impeccabile pro­
fessionismo Tod und Ver-
kìSrung , Don Juan e Tiìì Eu-
lenspiegel (PHILIPS 6514 

223); ma ancora una volta in 
campo straussiano emerge Ka-
rajan con esiti memorabili, di 
intensità e forza rivelatrice oggi 
difficilmente eguagliabili in 
Cosi parfó Zarathustra e Don 
Juan (D.G. 410 959-1). 

È difficile riconoscere o an­
che solo presagire lo Strauss dei 
poemi sinfonici nei Klavier-
stùcke op. 3 e nella Sonata op 5 
proposti da Glenn Gould pro­
prio r.ell3 sua ultima incisione-

il geniale pianista canadese. 
prematuramente scomparso, si 
accosta qui a pagine 'del 
16S0-S1. ancori indebitate con 
MendeKsohn e con Brahms. 
eppure non prive di una loro 
gradevole freschezza (CBS I) 
38659). Alla tarda maturità ap­
partiene invece Daphne 
(1935-37). opera troppo poco 
nota di cui era ormai fuori cata­
logo l'incisione di Bohm. Ne 
prende ora degnamente il posto 
quella diretta da Haitink per la 
EMI (2 dischi EMI 1C 165 
1435823). Il mito della meta­
morfosi di Dafne è ripensato li­
beramente da Strauss e dal suo 
librettista Joseph Gregor (co­

me era già accaduto per Arian­
na ed Elena nelle opere in col-
laborazione con Hofman-
nstahl): non possiamo qui esa­
minare i simboli che M adden­
sano nel testo; ma va col tor­
neata la suggestione del clima 
pastorale evocato da Strauvs. 
con un lirismo dagli accenti in­
cantati e Vibri, in un clima di 
mesta meditazione retnr^petti-
vaasAai lontano dagli impeti vi­
talizici dei poemi sinfonici 

Rispetto ai colon intendi C3n 
alla prima maturità di Strauss 
prevalenno qui raffinate, mor­
bide sfumature. delicate inde­
cenze. con la controllata di­
sc re/ione di una ra^c-^n.na, te­
nera dolce/za- il lir.gua^siodel­
la Daphrevaaccostatoaquelio 
dejjh ultimi Ijerier t- del Con­
certo per '.hi* Haitink ornhe 
Con erande sensibilità e raff in«-
tez-za le meraviglie della frit­
tura orchestrale e dispone di 
una compagnia di canto Hi pn-
mo piano. o>n l'irìratevole |,u-
ria l'opp protagonista, e o.n 
Goldberg. Schreier. Moli e la 
Wenkel 

n.jofii i»r',-i/-7» 

NFUA f OTO. R-chard Str;xrs* 

BARRE PHILLIPS: -Cali Me 
Whcn You Gel Therc- - ECM 
1257 (digitale). STEVE LACY-
WYNTON KELLY: -Soprano 
Todav - New Jazz 2014 (Fonit 
Cetra") 
L'idea del viaggio, come multi­
forme esperienza paesaggistica 
e d'atmosfere, non più metafo­
ricamente come «trip» della 
droga, sembra piuttosto ricor­
rente. oEgi, in musica: adesso 
l"ha fatta propria Barre Phil­
lips in quest album per solo 
contrabbasso (idea pure essa ri­
corrente nel jazzl. Entrambe le 
idee, naturalmente. Phillips le 
ha risolte a modo suo: ne è usci­
ta una musica ricca di respiro. 
sciolta e disinibita nei mezzi e 
negli obiettivi, nel senso che il 
contrabbassista spazia fra mol­
teplici matrici culturali senra 
sentire l'obbligo di privilegiare 
canonicamente l'improvvisa­
zione jazzistica. Nel capitolo 
d'apertura (dire brani, in que-

JAZZ 

Con Lacy 
musica in 
allegrìa 

«.to caso specifico, sarebbe un 
po' riduttivo) evidente è l'in­
fluenza. nella ripetitività circo­
lare. di Philip Già». 

L'altro album è la ripropo­
sta. nella collana «Originai Ma-
sters». dell'originale veste edi­
toriale di un disco giovanile del 
saxofonista soprano Steve Lacy 
in compagnia, un po' singolare. 
di Wynton Kelly, pianista del­
l'ultimo quintetto di Davis con 
Coltrane, discendente da Red 

BOITO: -Mefistofele-, Ghiau-
rov. Freni, Pavarotti, Caballé, 
dir. De Fabritiis (3 dischi 
DECCA D270DI 3) / -Nerone-, 
Nagy, Dene, Miller, Tokody, 
Takacs, dir. Queler {3 dischi 
HUNGAROTON SLPD 
12487-89) 
Nel caso del Mefistofele e del 
Nerone . le due opere di Boito 
giustamente scomparse dai re­
pertori dei teatri, ti disco offre 
un'utile occasione per accosta­
re documenti di gusto da cono­
scere per quel che rappresenta­
no le loro velleità e t loro falli­
menti. Le velleità non sono po­
che nel Mefistofele . che si ci­
menta con l'intero Faust goe-
thiano; ma la sua fortuna (ec­
cessiva) fu dovuta proprio agli 
aspetti più tradizionali, ad un 
paio di spunti melodici azzec­
cali, alla totale assenza del «wa-
gnerismo» di cui fu accusato 
Boito quando di Wagner si ave­
va in Italia un'idea assai vaga: il 

DWID SYI.VIW -Red Gui-
Ur- - Virgin \ IN'X 60 (15 ma­
xi). THE IU.CE MI.E: - \ Watk 
Across the Rooftops- - Linn 
Rcrords I.KII I (VirginV BER­
LIN. -I*>\c I-ife- - Mercur» 818 
329-1 (PoKGram) 

E un momento in cui i nomi 
nuovi «.i può ben dire che si 
sprechino- non sempre e non al-
trettanto nuove sono le musi­
che. Nel caso di SvJ-nan il nome 
in s^ non e neppure tanto nuo­
vo. dal momento che aveva fat­
to p.irte dei -lapan. vale a dire 
di uno H«-i gruppi più convin­
centi e onginali desìi anni ot­
tanta Ma liVo'f.'uiMr.sua sor­
tita in primi persona, e prolia 
hilrr.tntr uno dei Hischi più Ha 
ricordare. raffinato r stnig^rn-
te. denso e nrlìo Mrss«i trinilo 
imp.ilp.ilHV. s*n/a mai nulla 
conerdere ad alcun rituale. 
puntosi•• inventando in «* ipo­
tesi Hi MrjxrNjfoni 

({nello dei Blue Nile. *e si 
txrluHr un Hiso» fatto in prati­
ca in rasa r li rimasto, è l'album 
d'esordio Hi questo gruppo in-
clrse e rome esordio ha lascia­
to. n Inghilterra. più d'uno 
stupito >»I|M |»« russimi nnni 

POP 

Occhio a 
questi tre 
esordienti 

fa. si sarebbe definita, questa. 
musica d'avanguardia. Ora. con 
mageior ritegno per le etichet­
te. possiamo Hire che è musica 
erre sfa al Hi Inori Hci richiami. 
che >"mventa le propne resole. 
Musica, in poche pan»le. nuova. 
appunto. 

Con i Berlin si va. invece. già 
a fare i conti n>n le legni Hella 
Homanda «>fferta: ma forsr pn»-
pri«» |ier qu«~Jo ha ancora |m"i 
mrriii l'onginalità con mi la 
tirava vrralist Tetri Nunn «• i 
suoi compagni tessono trame 
HVchi e allusioni s»pess« sosjw-
>e sulle voragini dell'ovvio, ma 
da cs.s»j mai risucchiate. 

d.inwlr forno 

(ìarland ma più asciutto nel 
tocco. Nulla ai eterodosso: in 
entrambi i musicisti c'è una se­
rena disposizione a far musica e 
dentro tale vena Lacy. in parti­
colare. dipana con impeccabile 
fantasia Monk, Elhngton e al­
cune «ballads. All'epoca. Î acy 
era con Cecil Tavlor e qui seno 
presenti altri due compagni 
d'avventura, il bassista Buell 
Neidhnger e il batterista Den-
nis Charles. daniele ionio 
NELLA FOTO: Steve Lacy 

Segnalazioni 

R-E-MJ -Reckonìng* — litegal Records S>ndicate 1LP 25915 
(CBS)). 

Secondo album, dopo Murmur. di questo piacevolissimo quartet­
to. amante degli eouilibn e con uno spiccato gusto per gli antefatti 
del pop moderno. Beatles inclusi. (d i.I 

MATT BIANCO: -Sneaking out the Back Door- — UBA 24 
3153-0(15 maxi). 

Attuali dominatori della «hit» britannica, mescolano varie cose. 
bossa nova, jazz e naturalmente dance, con molto gusto e piglio: 
melodicamente, il pezzo ricorda, come già un altro dei Time Ban-
dits, il successo di Kano Queen of Witchet (d i ) 

BILL EVANS: -From the 70's. — M.lesione 3007 (Fonit Cetra). 

Inediti Hi studio e dal vivo dello scomparso pianista (in trio) fra il 
"73 e il *77. Anni ormai, salvo una resurrezione finale, di decadenza 
di Evanv confermata dalla staticità di questi pezzi. di) 

MENDEI.SSOIIN: Musiche per il -Sogno di una noiu» di mei-za 
estate-: Auger Murray, Ambrosian Singer?» Philarmonia Orche­
stra, dir. Marrincr (PHILIPS 411 106-1). 

Splendida occasione, davvero da non perdere, per oinoscere nella 
loro completezza (eccettuati i pezzi intrecciati ai dialoghi) le musi­
che di scena composte da Mendelsshon per la commedia di Shake-
>peare nel IS43 (ma l'ouverture è del 1826): trova qui maxima 
espressione la sua capacità Hi rn*are fiabesche visioni con magica 

CLASSICA 

U ritorno 
del Boito 

scomparso 
suo principale punto di riferi­
mento è Meyerbeer. La nuova 
incisione Decca si vale di una 
compagnia di grande prestigio 
e del sicuro mestiere eli De Fa­
britiis. con un esito complessi­
vo che sarebbe eccellente se 
Ghiaurov non si rivelasse affa­
ticato, impreciso e spesso rozzo. 

Alla Hungaroton si deve la 
prima incisione del Nerone , 
con una compagnia di bella 
omogeneità che nunìsce alcune 

delle migliori voci ungheresi 
(emergono la Tokody e la Ta­
kacs). All'epoca della sua con­
cezione il Alerone poteva rivela­
re una Qualche attualità, im­
pregnandosi di umori •predan­
nunziani», assimilando luoghi 
comuni del decadentismo nella 
contrapposizione di candide in­
nocenze e sadiche perversioni; 
ma Boito. non privo di consa­
pevolezza autocritica, vi lavorò 
per decenni senta decidersi a 
finire l'opera. Completata da 
Tommasini e Toscanini fu rap­
presentata postuma nel 1924, 
?;uando appariva più che mai 
uori tempo il suo eclettismo, 

pur asciornato. rispetto al Afe-
fiìtofele, con uno sforzo di più 
coerente rinnovamento (sem­
pre prudentissimo) e con l'at­
tenzione all'ultimo Verdi. An­
che questo fallimento boìtiano 
offre utili spunti di riflessione, 
e perciò va accolta con interes­
se la rara proposta della Hun­
garoton. 

pao7o peiazzi 

leggerezza di tocco. La felicità fantastica di queste pagine è colta 
da Marriner con rara finezza e freschezza. (p.p.) 

MENDELSSOHN: Concerto in la minore per pianoforte e archi. 
Concerto per 2 pianoforti: J- Ogdon e B- Lucas. piano. Aradcmy 
of St.Martin-in-U.e-F.elds. dir. Marriner (DECCA 6.41376 AN)V 
Queste pagine giovanili di MendeLsschn. del 1822 e 1824. rivelano 
la precocità del suo talento e si «prono ad influenze diverse, da 
Mozart a Bach a Weber. Non sono capolavori, ma presentano 
notevole interesse: valeva la pena di ristamparne l'unica, pregevo­
le incisione. (p-P-) 

MOS7.KOWSK1: Per aspera ad astra / Der \ cmtstvrg; J. Swann, 
piano (FOMT-CKTRX ARRVDIA NARK 102)). 
Per la gioia degli appassionati di rarità pianistiche Jeffrey S«ann 
suona in modo esemplare, con scintillante virtuosismo i 15 studi di 
Moszkowski (1854-1925) intitolati significativamente «Per aspera 
ad astra* e la trascrizione della scena del Venusberg dal TannhOu-
*cr. (P p ) 

GLVCK: -Don Juan»: Academv of St.Martin-in-the-Fif Ids. dir. 
Marriner (DECCA 419 133-1). 
Questo balletto composto da Gluck nel 1761 è un momento parti­
colarmente significativo della sua attività all'inizio del soggiorno 
viennese, subito prima deWOrfco (dove fu trasferita la drammati­
ca sezione finale): appartiene di diritto a: momenti maggiori della 
vita musicale di Don Giovanni ed è diretto da Mamner in modo-
eccellente. Si tratta della ristampa di una incisione del "69 (pp ) 

http://imp.ilp.ilHV
http://St.Martin-in-U.e-F.elds

